Liceo Scientifico “E.Fermi”

DON ARRIGO BECCARI : L’EREDITÀ DI UN GIUSTO.
Don Arrigo è stato prima di tutto un uomo. Partendo dalle caratteristiche della sua personalità e dalle azioni compiute nella vita di ogni giorno, dedito ad aiutare gli altri sempre e  comunque, possiamo scoprire in lui i tratti distintivi dell’uomo giusto.
Don Arrigo era una persona semplice, di poche parole e come lo descrive Don Ivo Silingardi   ”Incrollabile di fronte a tutte le difficoltà” 

Era una persona diretta nei modi, ciò che a lui importava era il messaggio che voleva trasmettere e più chiaro era il modo in cui si dispensava, più esso poteva metteva radici nell’animo delle persone. Era un semplice parroco di campagna che faceva affidamento più sui fatti concreti che sulle preghiere per cambiare il mondo, come lui stesso diceva :”Pregato molto come se tutto dipendesse da Dio e impegnatevi come se tutto dipendesse da voi”
Don Arrigo nacque nel 1909, dal 1935 fu insegnante nel seminario di Nonantola nonché suo economo. Dal 1940 al 1970 ricoprì il ruolo di parroco a Rubbiara.

La sua concezione di parrocchia era di “parrocchia aperta”, per dare ospitalità a chiunque ne avesse bisogno senza fare distinzioni razziali o ideologiche, aiutando rifugiati, soldati alleati fuggi dai campi, partigiani e addirittura dei soldati tedeschi disertori, perché per lui:”l’importante è essere un signore” o un gentiluomo.
Per signore  intendeva la persona superiore alle meschinità, che cammina dritto sulla sua strada per perseguire la giustizia. 

Durante l’occupazione tedesca, convinto antifascista, partecipò alla resistenza. Non si unì attivamente ai combattenti a causa di alcuni problemi fisici, ma in questo modo rimase vicino alla gente comunicando loro la sua contagiosa sicurezza. Si mosse comunque attivamente per fabbricare documenti falsi e ad aiutare in ogni modo la resistenza e gli ebrei che arrivarono a Nonantola, trovando per loro un nascondiglio nel momento più buio. 

Don Arrigo continuò a fare del bene fino al 16 settembre 1944, quando venne arrestato a causa di una delazione, e con lui altri sacerdoti.

Da uomo risoluto quale era non si lasciò mai abbattere e anche in carcere continuò a falsificare documenti, rubare le lenzuola per chi ne aveva bisogno e trovare informazioni su altri detenuti per farle avere ai loro parenti liberi. In questo periodo fu aiutato enormemente da Mafalda Serafini, mamma di vocazione, che manteneva per lui i contatti con l’esterno. 

Nelle lettere che don Arrigo le spediva emerge chiaramente il suo carattere. Non perdeva occasione per rincuorare i suoi parrocchiani, incitandoli a resistere e a non abbattersi, in una lettera infatti scrive:”Nei momenti di malinconia pregate, lavorate e state molto occupate… pensate sempre che dopo la tempesta viene sempre il sereno”. Lui non si lamentava mai, anzi diceva:”La pazienza la dovete portare voi a casa perché io qui sto bene e sono lontano dai pericoli della guerra”, la fede incrollabile in Dio dentro di lui lo mantenne sempre attivo e fiducioso nel futuro.
Don Arrigo sentiva dentro di se il bisogno e il dovere di fare del bene, anche se fare del bene non è facile poichè, come diceva lui:”per fare del bene bisogna farsi amare e non possiamo farci amare se non siamo umili e sinceri”. Dal momento che   questo non è automatico, non è spontaneo, non è semplice farsi amare,proprio  perché richiede una condotta contraria  rispetto alla nostra solita attitudine.

Don Arrigo ha sempre accettato tutto quello che il fato riservava per lui prendendolo come una prova, un occasione per rafforzarsi. Scrisse al riguardo  in un a lettera dal carcere:” La riuscita della vita è proporzionale alla forza di sopportare il sacrificio. Più uno è capace di sacrificio e più uno è capace di azioni belle e grandi. Il Signore prova le nostre capacità con la croce.”Ancora una volta dimostra calma interiore e forza di volontà, caratteristiche che li permisero  di portare avanti  la sua missione.

Sette mesi dopo venne finalmente liberato, e continuò nelle sue opere di bene fino alla  morte. 

Don Arrigo ha dedicato la sua vita a fare del bene, solo perché sentiva che era la cosa giusta da fare,per lui l’importante era dare una mano, come disse, riportato da Indig:”Caro mio se noi cristiani non combattiamo contro il diavolo che servono allora tutte le nostre preghiere? Il pericolo è secondario! L’importante è riuscire a dare una mano! Soltanto quando avremo dato una mano e compiuto il nostro dovere, potremo morire in pace”.(J.Indig,Anni in fuga p.240)
Don Arrigo è un “giusto” ,perché fa parte di quel gruppo di persone che non si allinearono.

In un periodo in cui il male era sancito dalla legge,don Arrigo fu capace di ascoltare ciò che proveniva dai suoi sentimenti e per questo non cadde in contraddizione con se stesso,perché fece quello che il suo cuore gli diceva. Allo stesso Indig, al momento del commiato, ricusando le sue lodi, rispose “Se siamo riusciti ad aiutarvi,anche un poco soltanto,Dio ne terrà conto. Ma non l’abbiamo fatto per questo,l’abbiamo fatto perché lo dovevamo fare”(250)

Le sue radicate e profonde convinzioni religiose hanno contribuito a tenere desta la sua coscienza
,lo hanno sostenuto nella sua opposizione , tanto da rispondere, ormai vecchio, ad un ragazzino che gli chiedeva cosa si prova a trasgredire una legge ingiusta “Andare contro una legge ingiusta provoca un piacere meraviglioso” ( E.Ferri, La vita libera,p.19)
